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1T&J0  eaJie  Awes , 


Ceco  finalmente  jpuf^Cicato  cotte  stampe  V  e~ 
agio  det  <£h-  JLmantea  .  Sacca  $ ta  a  te  a  <5i- 
fen^etfo  j  poiché  codi  ài  voluto  .  3o  o  fatto  òi 
frutti  y  pei  guanto  i  miei  òca tPi  taCenti  f  àtt  pet- 
«mePPo  y  acciecc£è  compatire  it  men  <)ufettoPo  efit 

tta  poPPiln te  .  Tlben  lontano  é)u  teliti  cti}  ePPo  k 
t  prodotto  i)u  gualcate  ora  di  ozio  f  di  gualche 
minuto  tubato  a  più  gravi  cute  y  tt  confePPo  fran¬ 
camente  di  ave  imene  fatti  pet  citca  un  mePe  fa 
jptirna  occupazione  . 

(Jt)ij%iò  andò  anzi  y  come  doveva  ;  di  me  PtePPo  } 
•non  mancai  di  feggetfo  a  vazj  miei  amici  ;  pti- 
&i  pzePentatfo  at  pubico  net  giorno  dei 
goPto  òetC  anno  PcotPo  :  decido  di  ritirarmi  da 
guafungue  impegno  piuttosto  efie  ancate  innanzi  y 

feti  un  tavolo  elle  avePPe  ta  diPapprovazione  dei 
ledepimi  « 

Se  eóói  Ruteno  indulgenti  verPo  di  me  f  io  non 
!#  fui  certamente  con  me  PtePPo  .  THialgra^o  il 
pi  foto  generale  compatimenti^  io  non  mi  moPtrai  Pot^i 
fri  particolare  giudizio  &i  ctaPuni  }  e  Pe,  un  doto  di  eP- 
v  che  mi  aveva  invitato  a  ^enunciate  a  parec¬ 
chi  miei  penateti  }  non  mi  avePPe  in  Peguito  fatti 
conoPceie  di  aver  cangiata  Pentimenti  j  con  avePgfi 
$PPo  PtePPo  adottati  .  nello  Pue  felfÌPP ime  poePie 
in  ittava  e  PePta  rima  affi  PtePPo  oggetto  fatu  j 
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i»  nevi  avrei  avuta  ^ifjicoftà  •tC’Danòonat  •; 

lewcfiè  erano  falò*  quelli  cfie  meno  mi  B^piol 
c  evali o  . 

(Da  tutto  ciò  puoi  feti  conoscete  j  uno  ottimi 

V  opera  non  meritale  fi 
tua  protettone  ?  noti  potrai  negarla  af  fa  min 
Vuoila  vafontà  7  c^effa  cjuafe  t  non  i)i  altro  pie 
tendo  aciculari  if  tidpettaGife  pubico .  (Stinto 


amie 


■rico  j  cfte  quando 
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ANGELO  BOCCANERA 


DI  LEONESSA 

I  %  ■ 

y.  p.  E  DIRETTÓRE  DELLA  CLINICA  CERUSICA  NELLI 

rf^ta  università"’  degli  studi  ,  chirurgo  primario, 
!NEL  «RANDE  OSPEDALE  DEGL’  INCURABILI  ,  IN  QUEL— 
ILO  DEI  PELLEGRINI  E  NEI  REALI  COLLEGI  MlLI- 
ILITARI  5  SOCIO  DELLA  REALE  ACCADEMIA  BORBONICA  , 
jDFLLA  MEDICO-CHIRURGICA  ,  DELL’iNSTITUTO  D1  INCORAG¬ 
GIAMENTO  ALLE  SCIENZE  NATURALI  ,  DELLA  SOCIETÀ'’ 

HEBEziA  oc.  ec.  ec. 


l  ignote  4 


Se  io  aveddi  eonodsiuto  un  personaggio 
mi  iemCiato  potei  più  giustamente  cfie  a 

vai  }  dedicai  guedto  ejuafdiadi  mio  Cetteiano  Cavolo  p 
Ihoh  avrei  avuto  dif^icoCtà  di  prefezirveCo  ?  cjuafun- 
foóótzo  i  cat  un  iti  azòto  può  vantai© 

tfuffe  faticfic  de£  didcepofo 

TT&a  guaC  nome  potrei  più  ©pportunament* 
mettere  in  fronte  aft*  c’ogio  di  cA? mantea  j  «le  non 
jguefCo  deft’  intimo  antico  de  duot  verdi  anni  >  de£ 
jcofTeaa  deffe  ine  faticate  ,  ?Cefl;  emulo  cCeLe  One 

hUZt  ù  ?  cS 


e  non 


quel  Co  c)i 


l  UH 


fCan 


tiop 


po  cne  non 


ffa  dentile  agi”  infelici  i’a  mancanza  deC  Coio  Ce- 
Jnefattaze  ;  di  un  medico  cfie  non  '[a  avvertir; 

atV  aita  Ca  perdita  di  uno  dei  duoi  mì^Cxox. 
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cuftozi  j  t)i  un  cittadino  elle  non  | a  conoscete 
affa  pattia  fa  motte  òef  più  vittuo,)o  òe  4uoi  fv^fi?i 
«Se  non  tjueffo  <H  un  uomo  c&e  ne  piange  ama 
■zameute  fa  petèita  ;  e  c&e  ai*  è  tutioea  incendo] 
faftfe  ?  Soffitte  ouncjue  ?  o  S i^nct  ^Ptojeddote  i 
cfie  io  ve  fo  intttofi  come  un  ctifuto  <i#vui#  «. 
vojtt#  meiite  ;  e  cùe  mi  9ùea  » 
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Svettili.  o^fi^atidi,  tetv#’ 
SPi«tt@  TT&a^fiati  « 


ELOGI  O 

DEL  CAVALIEER 


BRUNO  AMANTE  A 


Chirurgo  di  cimerà  di  S.  M.  il  Re  delle  due  Si¬ 
cilie  5  Chirurgo  primàrio  utel  grànge  Ospedale 
degl’  Uicurabili  ed  in  quello  dei  Pellegrini  ; 
P.  P.  di  Anatomia  descrittiva  nella  Regia 
Università’  degli  Studi  ,  Socio  ordinario  della 
Reale  Accademia  Borbonica;  del  Reale  instjtuto 
d’  Incoraggiamento  alle  scienze  naturali  ;  dell’ 
Accademia  Medìgo-Chirurgicà  e  Cosentina  ;  del-* 
la  Società’  Sebezia  ;  della  Reale  Società’  *co« 


comica  di  Principato  Ulteriore  ec.  ec.  ec. 


u  No  dei  piu  grand’ ingegni 
guaci  dì  Esculafio  ,  il  più  benefico ,  e 
senaa  dubbio  il  più  modesto  filantro¬ 
po  è  1*  uomo  ,  del  quale  imprendo  a 
rammentarvi  i  rari  talenti  perchè  fos~ 
aero  ammirati  ,  le  sublimi  virtù  ,  per¬ 
chè  vengano  imitate  ,  e  la  grave  per¬ 
dita  perchè  sia  compianta  :  1’  uomo  in 
cui  il  beneficare  fu  un  bisogno  di  cuo* 
re  f  il  compatire  una  propensione  più 
che  naturale  ,  e  la  pratica  delle  più 
difficili  virtù  P  unica  sua  ambizione  : 
quegli  che  in  vita  riscosse  P  amore  di 
tutta  la  nazione  *  ed  in  morte  quei 
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generale  tributo  di  lagrime  clP  è  Y  i® 
fallibile  misura  del  vero  merito:  que| 
gl’ infine  ,  a  cui  tributo  questo  elegie 
mal  tessuto  dal  mio  dolore,  meno  peif 
compiere  un  dovere  impostomi  dalli 
vostra  onorevole  scelta  ,  ornatissimi 
socj  ,  che  per  abbandonarmi  allo  spon-i 
taneo  sentimento  della  riconoscenza  , 
or  che  di  lui  altro  non  ci  avanza  ,  che! 
la  memoria  delle  sue  virtù  e  de’  suoi) 
talenti  per  sentirne  più  vivamente  la! 
perdita  . 


•  i 


£!u#  dei  più 
Francia  disse 


grandi  scrittori  della 


e  non  altri  che  P  autore  della  Za  ira! 

_ _  dello  scrittore  della  Fedra  .  Or 

che  dirò  io?  ...  .  Confesso,  ma  non 
per  vana  modestia  ,  che  questo  argo¬ 


mento  degno  di  miglior  penna  ,  è  as«: 
sai  akìiaopra  delle  mie  forze  *  ma  se: 
la  stima  che  ò  sempre  sentito  perepie-: 
•lo  grand’  uomo  ,  e  P  interesse  che 
prendo  per  la  gloria  di  quella  patria  , 
e  di  quelP  arte  che  ò  eolio  stesso  di  \ 
comune  ,  valgono  qualche  cosa  ,  sou  i 
questi  i  titoli  ,  o  colleghi  ,  coi  quali  I 
io  aspiro  alla  vostra  indulgenza  . 

Grimaldi  piceni  vihagio  in  Cala¬ 
bria  Citeriore,  ma  non  ignoto  alla  re-  : 
publica  delle  lettere  ,  per  le  insigni  ope- 
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re  anatomiche  del  Cerio  ,  filosòfiche 
del  p otestio  y  udì  i  primie  vagiti  di 
Bruno  A 1  mante a  ai  5o.  di  (ìiugnò 
!  del  i  760.  Il  dottore  in  chirurgia  Save- 
rio  ,  ed  <4nna  Ferriamo  furono  gii 
amori  dei  suoi  giorni  .  In  questo  pic- 
'  cola  villaggio,  che  la  di  lui  fama  à  il¬ 
lustrato  ,  ('(ime  quella  del  Severi  no 
\  la  piccolissima,  terra  di  Tarsia  ,  scorse 
il  fiorito  sentiero  delle  amene  lettere, 
e  cominciò  ad  imprimere  le  prime  or¬ 
ine  nell’  arduo  cammino  della  fi¬ 


losofia  (1)  .  Ma  compiuto  il  terzo  lu¬ 
stro  ne  percorse  tutti  i  più  vasti  cam¬ 
pai  a)  nel  Ih  pàtria  deli* 'immortale  Te  Lè¬ 
si  o  ,  di  quel  genio  che  seppe  liberar 
la  ragione  dal  giogo  aristotelico  /';•  a* 
Chiamato  da  beila  inclinazione  a 
consacrarsi  tutto  al  bene  del  suo  simi¬ 


le  ,  cercava  una  professione  che  secon¬ 
dasse  questo  nto  virtuoso  pendio  ;  e 
dove  rinvenirla  ,  se  non  nel  nobile 
ksercizio  di  quell’  arte  benefica  che 
in 00  à  altro  oggetto  che  il  sollievo  dell* 
ju:nanità  ?  Se  non  nella;  «pratica  dì 
[quella  scienza  ,  la  quale  ora  dando  la 
svista  ai  ciechi ,  ora  V  udito  ai  sordi  , 
fora  la  sanità  ai  lebbrosi,  fu  dallo  stes-< 
jao  Salvator  delle  genti  prescelta  per  lare 
pìd  i)n:uo  la  dimostrazione  della  sua  di¬ 
vinità  ?  Presa  dunque  questa  determi- 


ijg 

inazione  -,  lo  studio  della  struttura  del 
corpo  umano  e  quello  delle  dilui  fun¬ 
zioni  attirarono  tutta  la  sua  attenzio¬ 
ne  (5)  . 

Vedendo  però ,  che  invano  si  sa¬ 
rebbe  sforzato  ad  apprendere  sulle  car¬ 
te  il  prodigioso  intreccio  della  mara- 
Tigliosa  macchina  dell5  uomo  ,  si  recò 
nella  capitale,  ove  disprezzandosi  quel- 
1’  insensato  rispetto  ,  che  a  dann©  de’ 
vivi  le  piccole  città  anno  per  la  pa¬ 
ce  degli  estinti  ,  esso  potea  con  fa¬ 
ci!  là  interrogar  la  natura  nel  seno  del¬ 
la  morte  ,  e  soddisfar  cosi  pienamente 
quei  desiderj ,  che  non  possono  essere 
che  male  appagati  dai  libri  .  Giunto 
in -Napoli  nel!’  Aprile  del  1770.  ,  il 
Collegio  del  grande  Ospedale  degl’  In¬ 
curabili  ,  quella  scuola  che  superba 
di  aver  prodotto  i  Cotugni  ed  i  Sk~ 
msntinx  ,  si  gloriava  di  contar  tra 
i  iiioi  maestri  ,  questi  due  insigni 
maestri  dell'  arte ,  lo  attirò  a  se  (4) . 

Voi  che  foste  testimoni  della  sua 
condotta  ,  smentitemi  s'  esagero  la  ve¬ 
rità  .  Rispettoso  verso  dei  superiori  , 
affettuoso  coi  compagni  ,  caritatevole 
presso  degl’  infermi  ,  egli  consumava 
una  gran  parte  della  giornata  allo  stu¬ 
dio,  ed  il  resto  tra  i  moribondi  ed  i 
morti ,  per  rettificare  la  teoria  colla 


pratica  ;  di  modo  che  insidiata  per  co¬ 
sì  dire  la  natura  in  tutti  i  lati  ,  dall# 
ricerche  di  questo  diligente  osservato¬ 
re  ,  non  potè  più  celargli  i  dilei  arca¬ 
ni  ,  squarcia  i  veli  coi  quali  si  na¬ 
sconde  agli  occhi  dei  profani  ,  e  gli 
mostra  senza  gelosia  i  tesori  delle  su© 
utili  verità  * 

La  laurea  dottorale  nella  medica 
facoltà  (6)  fu  il  primo  premio  delle 
sue  assidue  applieazioni  .  Ma  f  occa¬ 
sione  di  far  più  luminosa  prova  del¬ 
le  sue  vaste  cognizioni  non  tardò  a 
presentarsi  *  Vaca  un  posto  di  chirur¬ 
go  nello  stesso  stabilimento  ove  egli 
era  allievo  ;  pubblico  e  solenne  con¬ 
corso  invita  i  dotti  dell’  arte,  a  que¬ 
sto  tanto  difficile  quanto  glorioso  ci¬ 
mento  per  conseguirne  1’  acquisto . 
mantea  vi  comparisce  e  trionfa  , 
ed  il  suo  nome  cancellato  dalla  lista 
degli  alunni  comincia  a  figurare  tra 
quegli  dei  Professori  (6)  .  I  vinti  emuli 
onorano  la  superiorità  de’  suoi  talenti, 
la  studiosa  giovtntù  lo  elegge  suo 
maestro  ì  ed  egli  modesto  nelle  brac¬ 
cia  stesse  della  vittoria  fa  travedere 
1’  aurora  di  un  giorno  luminoso  per 
lui  ,  lusinghiero  per  la  scuola  napole¬ 
tana  ,  ed  utile  per  P  umanità. 

Nella  patria  dei  Severi  ni  ,  sotto 
quel  cielo  donde  emerse  la  luce  eh© 


illuminò  la  chirurgia  di  tutti  i  pepo-  i 
li  ,  che  attirò  le  genti  dalle  più  re-  : 
mote  regioni  (7)  ,  questa  scienza  era 
nella  sua  decadenza*  i  tardi  nipoti  dii 
un  upìno  che  aveva  riscosso  la  stima  e 
r  ammiratone  di  tutto  F  universo, 
non  godevano  in  quest*  arte  che  una 
mediocre  considerazione  .  La  chirurgia 
napoletana  ,  argomento  un  tempo  dM 
invidia  ,  era  divenuta  oggetto  di  com¬ 
passione,  e  F  estere  nazioni  si  gloria¬ 
vano  di  attirare  la  nostra  gioventù  in 
quelle  stesse  università  che  la  fama 
dei  Severino  aveva  altra  volta  ven¬ 
dute  deserte  (8)  . 

La  medicina  profittando  deli’  emi¬ 
nente  merito  dei  suoi  cultori  ,  eserci¬ 
tava  tra  noi  una  scandalosa  superio¬ 
rità  sulla  chirurgia  .  Impadronita  del¬ 
la  cura  interna  di  tutte  le  malattie  , 
senza  escludere  quelle  della  più  stret¬ 
ta  pertinenza^  cerusica  ,  aveva  limitato 
il  chiurgo  alla  pratica  di  un  semplice  ed 
umiliante  meccanismo, dove  non  cessava 
ancora  di  essere  suo  dipendente  .  Ch* 
il  crederebbe  !  Quei  di’  estraeva  tra 
oscuri  ed  angusti  confini  micidiali  calcoli 
dalla  vessi ca  ,  chi  ridava  la  vista  ai  cie¬ 
chi  ,  non  poteva  poi  regolare  1’  inter¬ 
na  mede  la  di  quelle  salutari  ferite  fat¬ 
te  dalla  sua  stessa  mano  per  cedere 
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luogo  al  medico,  il  quale  fastoso  dal¬ 
le  carpite  attribuzioni,  pretende  va  for* 
se  partecipare  alla  gloria  di  operazioni  p 
xnecè  le  quali  il  chirurgo  sembra  di 
avere  usurpato  lina  parte  del  suo  po¬ 
tere  al  Creatore  . 

E  quantunque  Y  immortale  Tuo - 
ja  che  fa  lo  splendore  dell*  età  nostra  , 

1’  ornamento  della  patria  ,  la  gloria 
deìh  Italia  e  1’  onore  dell/  arte  ,  avesse 
già  steso  una  mano  potente  all’  avvili¬ 
ta  chirurgia  ,  ed  accresciuto  nuevo  e 
maggior  lustro  a  quello  di  cui  i  buo¬ 
ni  ingegni  dei  Mirri  ,  elei  Fritn - 
gilli  ,  e  dei  Ferììari  avevano  già 
cominciato  ad  ornarla  ,  pure  i  suoi 
sforzi  non  erano  ancor  giunti  a  dissi¬ 
pare  intieramente  V  errore  del  pubbli¬ 
co  sul  merito  dei  ehirurgi  ,  nè  ad  ab¬ 
battere  le  pretensioni  dei  medici  .  Erti 
riservato  alle  nobili  fatiche  dell’  Amsìn- 
tea  il  compimento  di  opera  tanto 
gloriosa  .  I  felici  successi  della  diluì 
pratica  ,  avendo  mostrato  in  tutto  il 
suo  splendore  la  nobiltà  ,  e  V  impor- 
I  tanza  della  chirurgia ,  forzò  la  nazio¬ 
ne  a  sentire  il  rimorso  delle  ingiusti¬ 
zie  fatte  al  decoro  dei  dilei  cultori  ;  e 
col  peso  del  merito  di  tanto  uomo  la 
bilancia  tra  la  medicina  e  la  chirur^* 
già  restò  equilibrata  * 
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Ma  ciò  non  bastava  :  faceva*  uopo 
assicurar  V  arte  dal  timore  di  poter  fa¬ 
re  dei  passi  retrogradi,  c  questo  im¬ 
portante  oggetto  non  venne  trascurato. 
La  cerusica  gioventù  lino  allora  ab¬ 
bandonata  ad  una  monca  istituzione  , 
fu  dall’  Am ant ea  guidata  per  quella 
sicura  strada  che  aveva  salvato  lui 
stesso  da!  comune  naufragio  .  Essa  non 
passò  più  dallo  studio  dell’  anatomia 
a  quello  della  chirurgia  ,  gustando 
appena  qualche  principio  delle  fisio¬ 
logiche  dottrine,  ma  la  medicina  istes- 
sa  e  tutte  le  scienze  riguardate  fin 
allora  di  esclusiva  pertinenza  dei  me¬ 
dici,  divennero  comuni  ai  chirurgi  , 
i  quali  sdegnando  di  limitarsi  ad  un* 
infel  ice  manovra  ,  divennero  medici 
operatori  , 

Ma  ecco  nuovi  ostacoli  da  supe^ 
rare  ,  che  preparano  nuove  palme  e 
nuova  gloria  all’  Amantea  .  Ch’  il 
crederebbe  !  La  chirurgia  alimentava 
nel  proprio  seno  i  nemici  de  suoi 
progressi  e  della  sua  grandezza  !  Uno 
dei  suoi  migliori  culturi  ,  il  quale  ri¬ 
poneva  ogni  gloria  nel  divenire  il  Rowl 
di  Napoli  ,  facendosi  nel  grande  O- 
spedale  degldncurabili,  ove  giustamente 
primegiava,  una  prepotente  privativa, ed 
luto  scandalosa  secreto  delle  più  grami 
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di  operazioni  ,  tentava  di  far  perir* 
con  lui  quelle  poche  cognizioni  ,  che 
rispettate  dall’ingordigia  della  medici¬ 
na  ,  formavano  lo  scarso  patrimonio 
della  chirurgia  .  Ma  grazie  alP  Am  an¬ 
te  a  ,  egli  non  ottenne  che  la  vergo¬ 
gna  di  averlo  tentato  ,  Avendo  questo 
giovane  professore  mostrato  in  un  go¬ 
le  nnc  cimento  ,  espressamente  promosso 
dal  suo  zet o,  quanto  istruito  ei  fosse  in 
quelle  riserbate  operazioni,  non  gli  sì 
potò  niegafe  ,  di  entrare  a  parte  del 
diloro  esercizio  ,  e  meno  ancora  di 
eseguirle  pubblicamente  ,  onde  render¬ 
le  ,  come  desiderava  ,  a  tutti  comuni* 
Ed  ecco  come  i  talenti  e  P  amor  pa¬ 
li,  rio  di  quest*  uomo  ,  sciolsero  la  chi- 
jrurgia  napoletana  dalle  più  vergognosa 
«c  pesanti  catene  ,  e  spalancarono  alla 
(studiosa  gioventù  le  inaccessibili  porte 
degli  anfiteatri  in  quel  vasto  Ospedale 
(destinati  alle  operazioni  di  Pietra  ,  e 
Cataratta  ,  che  P  avarizia  e  la  gelosia 
(avevano  tenuto  si  lungo  tempo  chiu¬ 
de  (9)  , 

Istruito  sommamente  era  in  ana- 
J  tomi  a  .  Questa  scienza  parto  del  Cro¬ 
ton  i  a  te  ingegno  ,  mentre  si  gloriava 
di  ammirare  nell’  immortale  Cqtugno 
il  genio  che  ne  dilatava  i  confini  , 
pelava  eoa  non  minor  piacere  in 
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m  jntea  ,  in  questo  tardo  nipote  del 
grande  - /.c M eo  v  e  t  quello  clic  no 
risvegliava  in  tutti  i  pelei  il  sopito  ge 
nio  e  ne  generalizzava  le  conoscenze. 

U  e’stese  cognizioni  di  questa 
scienza,  base  della  medicina  e  della 

'  *  1  15  ’M..  . 


chirurgia  ,  nel  mentre  die  1  ìllunu- 

ò  7 
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narono  su  quanto  di  piu  asti  uso  ,  P111 
oscuro  ,  e  più  importante  presenta  lai 
difficile  arte  di  guarire  ,  lo  resero  an¬ 
cora  esimio  operi  ture  .  Accoppiando 

-,  1  1  «■  a  I  J  *1  *1  I  1  ^ 


egli  ad  una  grande  disinvoltura  ?  una 


sopraffina  destrezza  ,  e  ad  una  incre¬ 
dibile  sollecitudine  ,  la  più  grande  pre¬ 
cisione  3  e  Sa  più  inalterabile  fermezza,* 
fece  lo  stupore  di  non  pochi  illustri 
stranieri  professori  ,  che  lo  videro  ese-i 
gui re  delle  operazioni  ,  e  soprattutto! 
quella  della  litotomia  ?  di  che  egli; 
aveva  meritato  la  direzione  nel  grami 
de  Ospedale  degl’  incurabili  (io)  .  Mal 
quali  onori,  quali  proprietà  sou  sicure] 
in  fappia  al  disootismo  ed  all  ambizio-j 


in  faccia  al  dispotismo  ed  all*  ambizio¬ 
ne  ....  ?  yj  mantea  morì  col  do¬ 
lore  di  vedersi  sbalzato  da  un  posto 
che  le  sue  latiche  avevano  cicalo  e 
reso  invidiabile  . 

E  quanto  versato  non  era  nel  ha 
spinosissima  arte  dei  parti  ?  La  sua 
mente,  e  la  sua  mano  giovandosi  a 
vicenda  si  son  fatte  unitamente  aim 
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mirare  ,  cosi  nella  pronta  e  savia  de¬ 
liberazione  ,  come  nella  sollecita  ,  e 
destra  esecuzione  delle  più  importan¬ 
ti  operazioni  (  n  ) . 

Ld  incanto  delle  brilla o ti  specula¬ 
zioni  che  illudono  le  sette  e  le  scuo¬ 
le,  il  prestigio  di  quei  fantasmi  che- 
si  onorano  col  pomposo  nome  di  si¬ 
stemi  ,  e  di  cui  non  resta  che  il  di¬ 
spiacere  di  averli  seguiti  ,  quando  la 
forza  del  tempo  e  dell’  osservazione  ne 
squarciano  F  illusorio  velo  ,  non  ab¬ 
bagliarono  mai  la  ragione  àeX)?  Am  an¬ 
te  a  . 

Inoperoso  ed  attivo  a  seconda  del 
bisogno  ,  sembrando  ora  partigia¬ 
no  della  Medicina  A 'spettatrice  dello 
Sthal  ,  ora  seguace  dell’  Attiva  del 
Severino  ,  mostrò  chiaramente  ohe 
(egli  non  era  che  della  scuola  della  ra- 
jgione  e  dell5  osservazione  ;  amico  di 
«quelle  scorte  che  àn  guidato  tutti  gli 
suomini  grandi  ,  e  che  deggiono  segui- 
sre  tutti  coloro  che  aspirano  a  questo 
(glorioso  nome  . 

Se  la  Francia  ricorda  con  fasto  ? 
selle  la  sola  presenza  di  Pareo  ba¬ 
ssi  a  va  a  rianimare  il  coraggio  delle 
sarmate  che  egli  segui  in  Italia;  cune 
ise  ciascun  guerriero  vedesse  nelle  mani 
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eli  questo  insigne  chirurgo  dì  Lavai  , 
un  quasi  sicuro  riparo  alle  offese  ne¬ 
miche  ;  non  possiamo  noi  forse  con 
e  guai  dritto  dir  lo  stesso  dei  nostro 
Amante 4  ?  Chi  di  noi  non  vide 
mille  volte,  altrettanta  fiducia  mostrar-, 
si  dagl4  infermi  alle  diluì  cure  affidati, 
per  cui  essi  quasi  non  temevano  la 
ferocia  dei  mali  da’  quali  erano  at¬ 
taccati  ? 

In  tutte  le  più  gravi  malattie,  in 
quelle  dei  più  distinti  personaggi  ,  a 
dei  pegni  più  cari  delle  famiglie  ;  nei 
morbi  della  più  difficile  conoscenza  ,  o 
del  più  dubbio  successo,  in  quei  casi,  nei 
quali  la  natura  sembrava  presentarsi 
annata  di  nuovi  flagelli  contro  ì  urna- j 
intà  ,  egli  fu  sempre  richiesto  opera¬ 
tore  o  consultore.  Per  cui  ,  s  è  vero j 
che  F  esperienza  à  formato  1'  arte  no-j 
atra,  la  sua  fu  la  più  estesa  e  la  più 

istruttiva,.  •  I 

Il  concorso  di  talenti  tanto  emi-Ì 
muti, e  di  virtù  anche  più  rare,  lo  innaffi 
zarono  ben  tosto  al  disopra  di  ogni! 
paragone  ;  i  suoi  emuli  divennero  il 
$uoi  primi  ammiratori  ;  ed  egli  noni 
solo  cominciò  a  primeggiare  tra  tulli  à 
ma  venne  anzi  salutalo  il  chirurghi 
dei  chirurgi  .  Non  diversamente  che. 
il  valore  del  popolo  togato  eternando 


ig 

la  maestà  del  Campidoglio  proclamò 
Roma  la  città  delle  città  . 

Non  ostante  la  dii  ni  ripugnan¬ 
za  egli  fu  elevato  alle  più  distin¬ 
te  cariche  deir  arte  .  li  grande  O- 
spedale  degl*  Incurabili  ,  e  quello  de’ 
Pellegrini  si  gloriano  di  averlo  posse-* 
dillo  loro  chirurgo  primario;  la  Regia 
Università  degli  Studj  va  fastosa  di 
averio  annoverato  tra  i  suoi  profes¬ 
sori  ,  nella  cattreda  di  anatomia  de¬ 
scrittiva  ,  e  P  esercito  non  ultimo  a 
br  amarne  P  acquisto  ,  ricorda  con  em 
tusiasmo  ,  che  la  bontà  del  re  non 
usa  a  deludere  le  speranze  dei  difen¬ 
sori  della  patria  ,  lo  concesse  loro  chi¬ 
rurgo  maggiore  nel  Reai  Corpo  di 
Artiglieria,  e  quindi  chirurgo  prima- 
pio  degli  Ospedali  Militari  di  com¬ 
pagnia  ,  ove  divise  con  quei  bravi 
(tutti  i  disagi  ,  tutte  le  privazioni  , 
ic  tutti  i  pericoli  della  lunga  ed  in¬ 
felice  scena  del  98.  (12). 

Il  merito,  che  tradisce  spesso  Io 
speranze  che  la  modestia  dei  grandi 
Uomini  fa  loro  concepire  ,  di  poter  cioè 
'ostare  occulti  a  eli  occhi  di  dii  che  sia, 
Coprì  ben  presto  Amante  a.  a  quelli 
(lei  re  Giuseppe  ;  e  quali  distinzioni 
*,ón  ottenne  egli  nel  breve  governo  di 
juel  germano  di  Napoleone  ? 

i'  ,  * 

#  H  ' 

!  • 

r/h 


‘20  ‘ 

V  onorevoli  cariche  di  membro 

fisi  Consiglio  di  Sanità  Militare  ,  noti 
che  della  società  Reale  (i5)  gii  amino 
conferite  fin  dalla  loro  istallazione  ; 
od  allorché  si  trattò  di  compartire 
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«ielle  decorazioni  di  Cavaliere  di  un  or¬ 
dine  ,  che  'non  doveva  annunziare  in 
coloro  che  '  ne  andavano  fregiati  gr 


individui  di  famiglie  ,  alle  (jua.i  non 
mancava  alcun  quarto  di  nobiltà  ,  ma 
bensì  personaggi  distinti  per  virtù  ,  per 
talenti  ,  o  per  valore  ,  il  nome  dea 
yl  iti  a  nt  e  a  fu  ricordato  tra  i  primi  . 
Tutte  le  società  scientifiche  del  regno 
fecero  a  gara  per  decorare  del  diluì 
nome  il  diloro  albo  de’  socj  .  Il  poste 
di  chirurgo  di  camera  di  b.  Ab  crai 
il  solo  onore  che  gli  restava  a  con 
seguire  .  La  saviezza  di  un  re  che  si 
apprezzare  il  merito  ,  ne  io  dccoj 
r.a  (14)  ,  e  Sa  nazione  vide  con  infi 
nito  piacere  affidata  ai  sublimi  talcn ; 
ti  del  migliore  da’  sudditi  la  salute  del 
più  dégno  dei  sovrani . 

Ma  sento  una  voce  .  Ascoltiamo! 


la  .  Quali  sono  le  opere  di  questi 
sommò  ingegno  ?  Giusta  domanda  clip 
io  non  la  scerò  senza  risposta  ^Av  vai? 
natevi  ciechi  da  lui  illuminati  ?  stoi;. 
pj  che  ricuperaste  F  uso  delie  vostdi 
membra ,  calcolosi  che  foste  libera; 
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cìa  un  tof mento  che  vi  faceva  invoca¬ 
re  il  soccorso  delia  morte .  Mostrate¬ 
vi  o  voi  che  non  sareste  mai  usciti 
alla  luce,  voi  che  non  vi  sareste  mai 
sgravate  del  dolce  frutto  dei  casti  amo¬ 
ri  :  Madri  che  vedeste  J  strappati  dalle 
fauci  di  morte  i  cari  figli  ,  tìgli  che 
miraste  sottratti  dai!’  ultimo  fato  i 
teneri  genitori  ,  poveri  che  vi  gloria-, 
te  di  dovergli  la  conservazione  dei  vo¬ 
stri  benefattori  ,  altari  che  gli  siete 
debitori  della  salute  dei  vostri  zelanti 
sacerdoti  ,  popoli  che  gii  dovete  la  vita 
del  vostro  ottimo  monarca,  (i 5)  rispon¬ 
dete  ,  si  rispondete  voi  per  me  » 

Ma  che  ?  sarà  forse  assolutamente 
necessario  1’  essere  autore  di  grossi 
volumi  per  meritare  il  nome  di  gran¬ 
de,  per  essere  annoverato  fra  igeo], 
per  passare  degnamente  alla  posterità? 
Ne  compose  egli  Pitagora ,  ne  scrisse 
mai  Socrate!  Amantea  contentati 
di  essere  oscuro  con  Socrate  e  con 
Pitagora  .  Eglino  impressero  nel 
cuore  dei  loro  discepoli  i  precetti  del¬ 
la  più  pura  morale  ,  e  tu  versasti 
nella  mente  ,  e  nelle  mani  dei  tuoi 
allievi  gh  immensi  tesori  dei  tuo  sape¬ 
re  e  delia  tua  destrezza  . 

Questo  sommo  ingegno  intanto  , 
che  trova  appena  pochi  uomini  che 


uguagliar  lo  possono  nelle  conoscenze 
dell’  arte  ,  non  à  che  tra  gii  Angeli 
gli  emuli  suoi  nelle  virtù  .  Benefico 
senza  ostentazione  ,  modesto  senza  bas¬ 
sezza  ,  disinteressato  con  nobiltà  ,  ze¬ 
lante  nel  meritare  indifferente  nell’ 
ottenere  ,  paziente  nelle  fatiche,  e  nel¬ 
le  vicende  della  vita  ,  inalterabile  an¬ 
che  nelle  stesse  offese  (ìG)  9  e  tulio 
ardente  di  santo  amor  di  patria  ,  fu 
tale  ,  che  i  benefici  non  gli  costarono 
mai  altro  ,  fuorché  la  pena  di  celargli 
agli  occhi  del  pubblico  ,  e  V  industria 
di  non  farne  sentire  1’  obbligo  ai  be¬ 
neficali  . 

Iddio  vi  ajuti  ,  la  sterile  frase,  al 
dir  di  Rousseau  ,  colla  quale  il  ricco 
spesso  delude  le  speranze  del  povero  , 
non  fu  punto  conosciuta  cali’  yj  ai  a  n-\ 
tea  .  Egli  non  fece  mai  attender  loro 
dal  Cielo  ,  quei  soccorsi  che  erano  ini 
suo  potere  .  La  dottrina  e  la  liberali-! 
tà  ,  le  quali  sostennero  perennemente! 
tra  la  mente  ed  il  cuore  di  esso  una  ; 
nobile  gara  a  favor  dell’  umanità  ,  ste- : 
sero  costantemente  a  questa  le  benefi¬ 
che  mani,  e  gl’  infelici  irovprono  cgno-l 
ra  presso  la  diluì  persona  il  duplice! 
ajuto  ,  dell’  arte  cioè  e  delie  sowen-i 
zio  IH  . 

Chi  ii  crederebbe  !  Sin  la  voce  dei 
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propri  Msogni  tacque  sempre  a  frónte 
di  quella  dell’  egra  umanità  .  11  com¬ 
penso  che  alle  giornaliere  perdite  T  uo¬ 
mo  trova  in  un  frugale  alimento  ;  quel¬ 
lo  che  la  provida  Natura  gii  prepara 
nelle  braccia  del  sonno  ?  gli  orrori  del¬ 
la  notte  *  il  rigor  deli’ inverno  ,  V  ar- 
dor  della  state,  tutto  fu  da  lui  disprei¬ 
zato  ,  fin  la  sua  stessa  salute  ,  per  vo¬ 
lare  in  sollievo  di  quella  del  suo  simile* 
Ma  fra  tanti  personaggi  che  sei 
competevano  quali  venivano  mai  pre¬ 
feriti  ?  I  ricchi  ?  I  grandi  ?  t  nobili  ? 
Quei  che  separati  dai  resto  dei'  vi¬ 
venti  per  le  loro  dovizie  ,  pel  loro  fa- 
stp  ,  pel  loro  orgoglio  non  conosco¬ 
no  1’  umanità  che  per  nome  ,  e  che 
non  discendono  tra  gli  altri  uomini 
che  per  opprimerli  ?  No  .  Come  tutti 
i  titoli  mondani  non  anno  alcun  pote¬ 
re  innanzi  all’  imparziale  maestà  della 
natura  ,  cosi  nessuna  preferenza  otten¬ 
nero  mai  costoro  innanzi  al  cuore 
di  qnesto  suo  degno  ministro  *  Egli 
non  fu  mai  determinato  che  dall’  ur¬ 
genza  del  bisogno  *  e  persuaso  che  i 
facoltosi  non  mancano  mai  di  ajuto  iu 
una  gran  Capitale  >  in  pari  circostan¬ 
za  ,  ìa  voce  della  miseria  fu  ascoltata 
sempre  prima  dell’  invito  dell’  opulen¬ 
za  *  . 


_  [ostia  ,  celeste  virtù  ,  carattere 
veramente  distintivo  delle  anime  nobi¬ 
li  ,  ispirami  la  tua  tenera  eloquenza  , 
per  dare  almeno  un/  idea  gì  quella 
con  cui  tu  parlasti  perennemente  al 
cuore  dell’  Amantea  ,  onde  io  possa 
narrare  come  le  sue  virtù  acquistaro¬ 
no  maggior  lustro  da  quelle  stesse  tue 
ante  ombre  ,  sotto  delie  quali  egli  ten- 
ù  di  celarle  .  Ricordami  di  qnai  pre- 


gi  r  adorno  quella  medesima 


nza 


che  nei  consessi  sembrava  aver  gì  se 
stesso  y  i!  peso  die  faceva  del1/  altrui 
parere  mentre  die  tutti  pendevano 
dal  suo  ,  come  egli  cedeva  volentieri 
ad  altri  quella  gloria  die  tutta  gii  ap¬ 
rì  n  ri  À  n  n  vr  Q  r»  ì  *  O  C  P  V CO  V  fi  '(]  l  d  Ì  SSÌ  l lì  UÌ  cl • 


parteneva  e  come  cercava  di  dissimula¬ 
re  iì  suo  trionfo  allorché  lì  successo 
veniva  a  giustificare  i  dilui  guidizj  . 

E  come  passar  sotto  silenzio  ii  suo 
nobile  disi nt eresse  !  Invano  la  sua  mo¬ 
destia  si  sforzò  di  celare  i  tratti  odia 
sua  generosi! à  .  Essi  non  solo  sono  per¬ 
venuti  a  noi  ,  ma  passeranno  alla  piu 
remota  posterità  seguici  dulia  benedi¬ 
zione  dei  popoli  ,  ed  accompagna¬ 
ti  dall’  ammirazione  dei  secoli  •  Ma 
chi.  saprà  giustamente  colorirli  ,  chi  ac¬ 
cennarli  soltanto  ?  Chi  saprà  degnamente 
ricordare  ch’egli  non  solo  non  esigè  mai 
alcun  compenso  dal  povero  ;  ma  che 
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anzi  correggendo  i  torti  della  fortuna  , 
versava  su  quest*  infelici  la  maggior 
parte  dì  ciò  che  quasi  suo  malgrado 
riceveva  dalle  mani  dei  ricchi  !  (57) 
E  va  poi  e  di  che  l7  oro  benché  di  sua 
Datura  i  ri  corruttibile  ,  corrompe  il  va¬ 
so  che  lo  contiene  ,  dopo  il  lodevole 
uso  che  ne  abbiamo  visto  fare  dal  no¬ 
stro  Am  ante  a  ,  da  quell7  uomo  che 
nvanó  cercasti,  o  Diogene  ,  perchè  la 
Drovidenza  ne  volle  ornare  i  fasti  della 


h os tra  età  ! 


E  tu  santo  amor  di  patria  non 


scagliarti  .  Tu  che  alzasti  l7  uomo  an- 


he  al  di  scora  della  sua  deboi  natura 
| he  ài  arricchito  la  storia  e  la  favola 
tei  tratti  più  luminosi  ,  che  ài  garan¬ 
tir  dall*  ingiuria  del  tempo  e  deli7  oh- 
j)  1  i o  i  nomi  di  Temistocle  ,  di  A- 
111  sti de  9  di  Cincinnato  ,  di  Ca* 
millo  \  di  Curzio  ,  di  Scipione  f 
ion  creder  no  che  io  voglia  defraudar*» 
i  delle  giuste  lodi  dovute  alla  gloria  , 
lidia  anale  arricchisti  il  nostro  Aman - 

a.. 
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Quest’  uomo  che  non  avendo  depo¬ 
to  sui  tuoi  altari  una  spada  lordata 
la  il  innocente  sangue  de  de  oppresse 
-azioni  ,  ma  un  salutare  ferro  tinto  da 
[Hello  che  traeva  dal  seno  dei  debellati 
Mali  ;  che  non  à  svenato  mille  prodi 


nel  campo  di  battaglia  ;  ma  cbe  à  sai 
vato  mille  infelici  nel  letto  del  dolere  ' 
ti  onora  assai  più  che  quei  flagelli  po 
litici ,  che  la  stoltezza  à  celebrato  co 
pomposo  nome  di  Eroi  .  Lp  so  ,  V  arnej 
re  che  tu  infondesti  nel  petto  dell’  A. 
mantea  per  la  sua  patria  fu  d  più  sin: 
cero  ,  quello  per  i  suoi  concittadini  : 
il  più  grande  ,  padre  di  tutti  i  Napcj 
Jetani  ,  lo  fu  più  particolarmente  dd 
j Bruzj  ,  i  qnali  vi  ricorsero  ad  ogti 
istante  ,  e  non  restarono  mai  deìué 
nelle  loro  speranze  .  Nè  si  taccia  eh; 
tua  mercè  egli  seppe  sopportare  sacri: 
ficj  di  ogni  genere  per  rivendicare  i 
suo  natio  paese  estesi  terreni  ,  che  è 
dispotismo  feudale  ,  di  quella  barbarici 
istituzione  ,  che  mise  la  liberà  dell’  u< 
mo  al  di  sotto  di  quella  dei  bruti  ,  g<. 
aveva  usurpato  . 

E  voi  altre  bellissime  virtù  ,  eh 
come  coronate  di  fiori  lo  circondasi; 
vivente  ,  così  ora  in  nero  ammanto  fa  i 
intorno  al  suo  avello  onorato  corteggia 
non  vi  lagnate  no  :  Voi  guadagnate  n 
mio  silenzio.  Ciò  che  di  voi  potrei  cf 
re,  sarebbe  al  certo  sempre  mino]* 


di  anello  che  i  vostri  tratti  anno  ni 


presso  nel  sensibile  cuore  dei  miei  udii 
tori  .. 


Ma  oh  destino  delle  umane  cose  ! 
Nel  mentre  Amantea  faceva  lo 
splendore  >  e  la  consolazione  della  pa¬ 
tria.  accrescendo  da  una  banda  la  dilei 
gloria  ,  e  soccorrendo  dall’  altra  la  mi¬ 
seria  dei  dilei  tìgli  ;  nel  mentre  que¬ 
sti  lo  pagavano  di  tanti  saeri  ficj 
col  dolce  tributo  di  una  tenera  affezio¬ 
ne  e  di  una  sincera  stima,  nel  mez- 
so  dico  ,  di  questa  nobile  gara  di  be¬ 
nefici  e  di  riconoscenza  ,  ecco  il  pe- 
riccio  della  diluii  vita  che  viene  ad 
avvelenare  la  gioja  universale  . 

Colpito  da  forte  apoplessia  (18)  , 
il  suo  male  sembra  più  della  nazione 
che  il'  suo  (ig)  .  Individui  di  tutte 
6  età  ,  di  tutti  gli  stati  ,  di  tutte  le 
condizioni  ,  di  ambi  i  sessi  vanno  a 
confondere  il  loro  dolore  con  Cjuello 
Iella  diluì  faiiiiglia  ;  si  versano  lagrime 
la  tutti  gli  occhi,  il  popolosi  affolla 
mi  l<  mpj ,  e  covre  de  suoi  doni  vo- 
ivi  ì’  immagine  del  Nume  ;  gl’  incensi 
l'umano  su  tutti  gli  altari  ,  il  sacerdo- 
|e  mostra  il  santo  dei  santi  ,  e  mille 
fervide  preci  che  partono  dal  cuore  di 
nascono  per  la  dilui  salvezza  ,  sulle 
di  della  fede  son  portate  in  un  istan* 

:e  ai  piedi  del  trono  dell*  Eterno  * 

A 

In  mezzo  però  a  questa  generale 
costernazione  esso  solo  era  in  calma  . 


;  ^8 

Consumato  nello  studio  della  nature 
erasi  avvezzato  a  contemplar  la  morj 
te  ed  a  non  temerla  «  In  faccia  ad  essa 
conservò  sempre  la  selenita  di  un’ ani: 
ina  virtuosa;  un  raggio  di  splendor 
quasi  soprumano  brillava  sulla  sii: 
fronte  in  quel  terribile  istante  che  con; 
fina  tra  il  tempo  e  V  eternità  *  si! 
di  un  letto  che  ispirava  più  rispetta 
di  un  santuario  egli  abbandono  /mah 
mente  la  vita  con  tutto  il  coraggio  1 
di  un  eroe  e  tutta  la  pietà  di  ui\ 
cristiano  (20)  . 

Come  la  morte  del  malvagio,  scio: 
gliendo  i!  silenzio  che  il  timore  tenevi 
sull’  altrui  labbro  ,  è  seguita  dal  giubi 
lo  e  dall’ esecrazione  generale  ,  all’  op; 
posto  il  trapassar  del  giusto,  ricordaci 
do  le  sue  virtù  ed  i  suoi  beneficj  è  aci 


compagnato  dal  dolore  e  dalle  benedi') 
zumi  universali.  Malvagi,  gittate  uni 
sguardo  sul  glorioso  termine  delia  viti 
di  Amante  a  ,  e  riconoscete  la  vostri 
miseria  ,  e  V  orrore  della  vostra  con: 
dotta. 

Il  feretro  dove  posava  la  sua  freddi 
spoglia  ,  accerchiato  da  numeroso  do] 
lente  corteggio  sembrava  Tara  del  puf 
biico  lutto.  11  povero  pieno  dì  raumid 
rico  ricordava  la  dilui  beneficenza 


c 


suo  compagno  ,  il  padre  pieno  di  emci 


1 


rione  le  di  lui  virtù  al  figlio  ,  il  mini- 
jtro  dei  tempio  la  di  lui  religione  al 
popolo  ;  il  cittadino  la  di  lui  gloria  allo 
ftraniero  .  Chi  diceva  ,  ecco  il  mio 
baestro  ;  chi  esclamava  ,  ecco  il  mio 
benefattore;  chi  gridava  ,  ecco  il  mio 
ialvatore  ,  ed  una  voce  generale  faceva 
entire  ,  ecco  ì*  uomo  che  non  ebbe 
’  eguale  ,  quegli  che  non  possiamo 
dimenticare  senza  macchiarci  cT  in - 
gratitudine  ,  di'  cui  non  possiamo 
pronunziare  il  nome  senza  intene -i 
ri  rei . 

Ma  chi  può  mai  tutta  dipingere 
Questa  commovente  scena  di  tenerezza 
e  di  dolore  !  Deh  voi  che  foste  a  me 
vicini  intorno  a  quella  tomba  *  che 
ci  separò  per  sempre  dalla  spoglia  di 
(un  uomo  che  il  nostro  amore  avrebbe 
voluto  eternare  3  narrate  voi  ,  come 
la  sua  onorata  salma  vi  discese  ac¬ 
compagnata  dalle  nostre  benedizioni  * 
e  bagnata  dalle  nostre  lagrime, 

F  I  N  E. 
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F  O  T  E  . 

'(i)  Sotto  la  scorta  del  parroco  D.  Giovanni  Mauró  u 

{2)  Diretto  dal  Sacerdote  suo  fratello  D .  Gaetano  r 
uomo  di  non  comuni  talenti  .  _  j 

(3)  il  Dottor  Gaetano  Deter  e  Medico  stimato  in  quel-] 
la  città  ,  fu  prescelto  per  soddisfare-  le  sue  brame  .  : 

(4)  A  mante  a  può  veramente  dirsi  il  discepolo  di  se 
stesso  ;  ma  V  eloquente  Coturno  ,  il  metafisico  Se- 1 
meni  ini  ,  il  diligente  Osservatore  Trojci  ,  e  varj 
altri  professori  del  Collegio  coucor  sero  alia  diluì 
) istruzione  . 

(5  Conseguita  a  28.  Aprile  iqq?>- 

(6)  6.  Novembre  1776.  I 

(7)  Fedi  Magliari  elogio  del  Severino  - 

(8)  Fedi  Magliari  elogio  del  Severino  . 

^ Bisogna  però  confessare  ,  c/?e  al  compimento  di 
opera  tanto  grande  egli  ebbe,  non  men  zelante  eliti 
valoroso  compagno ,  ?7  C/i.  Angelo  Boccanera  . 

fio)  Benché  il  metodo  del  taglio  laterale  ,  con  tutte 
V  le  migliorie  che  aveva,  ricevuto  in  Jnglitterra  eri 


assai  generalizzato',  pure  irci  noi  i  predecessori  del, 
Amantea  noi  praticavano  che  imperfettamente 


Limitati  a  lati  redi  zzare  il  taglio  esterno  ,  si  con 


Utili  u  n-  «•*»  - - -  --  -  ’  i 

tentavano  di  pungere  /’  uretra  nella  sua  parte j 
membranosa  ,  etl  adattando  cosi.  alla  scaimeilauira, 
dello  scir  in  gorre  C  apice  del  conduttore  commenti  ti¬ 
no  alle  laceranti  forze  di  questo  istrumcnto  l  ì/ia 
carico  di  spianarsi  una  via  alla  vessica  .  Tale 
era  il  metodo  dello  stesso  felicissimo  operatore 

Polì  io  .  .  r 

D  Amantea  ed  il  Boccanera  ,  senza  altro  maest  0 
che  le  dìloro  estese  cognizioni  anatomiche  , furono. 
i  primi  che  osarono  aprirsi  questa  strada  eoi  mez- j 
zo  del  cistotemo  ,  allonianado  dagl"1  infelici  calco¬ 
losi  ,  i  spasmodici  dolori  ,  e  le  triste  conseguenze 
delle  lacere  ferite  . 

(11)  1  felici  successi ,  dai  quali  sono  state  coronate 
parecchie  operazioni  di  Sinfiosotomia  ,  eseguite  ,  o 
fatte  alla  sua  presenza  eseguire  in  quei  casi  nei 
quali  a  seconda  dei  principi  pià  generalmente  ri¬ 
cevuti  si  sarebbe  credula  indispensabile  ,  la  ten  to 
fatale  operazione  Cesarea  ,  mostrano  quanto  U  di  i 


fui  cognizioni  erano  in 
dei  suo  secolo  . 


ciò  superiori  anche  a. 
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quelle 


2)  Obbligato  a  dimorare  lungo  tempo  in  $ .  Ger¬ 
mano  ,  r  aria  umida  di  questa  Città  gli  si  mostrò 
cosi  nemica.  ,  che  può  a  ragione  riguar  darsi  co¬ 
inè  la  prima  cagione  di  quella,  funesta  podagra 
che  dopo  averlo  tormentato  in  tutto  il  le  mpo  della 
cita  ,  lo  spinse  prematuramente  a  morte  , 

3)  Detta  oggi  Accademia  Borbonica  , 

4)  A  4-  Aprile  1716. 

5j  Si  allude  specialmente  ,  alla  parte  che  Amati-* 
tea  prese  per  la  cura  di  quella  terribile  malattia 
che  minacciò  i  preziosi  giorni  del  nostro  sovra¬ 
no  ,  nel  Dicembre  del  1818. 

16)  Eccone  una.  bella  pruova  .  Nel  mentre  eh 1  egli 
veniva  da  potente  personaggio  sollecitato  per  re- 
\cdrsi  a  soccorrere  una  delle  nostre  più  illustri  da¬ 
me ,  travagliata  da  un  difficile  parto ,  gli  si  presenta 
un  uomo  del  popolo  .  Questo  temerario  che  da 
non  Tuoi  lo  uvea  ardito ,  diuiiìd  a  sua  moglie  ,  intro¬ 
dursi  in  quella  casa  che  A  mante  a  teneva  a  tutti 
aperta  ,  e  fatto  a  quest ’  uomo  che  beneficar  a  con 
tanta  generosità  considerevole  furto  ,  no n  teme'  di 
pregarlo  a  voler  correre  in  ajuto  della  diluì  con¬ 
sorte  ,  la  quale  irovavasi  in  non  minor  pericolo 
della.-  nobile  Signora  .  A  mante  a  non  bilancia  un 
solo  istante  :  le  colpe  di  quella  disgraziata  coppia 
non  vennero  neppure  ricordate  \  egli  non  vede  in 
essi  che  degV  infelici ,  e  perchè  miserabili  ,  il  loro 
appello  fu  preferito  a  quello  che  partiva  dal  seno 
delV  opulenza  .  Dola  da  quella  sciagurata  e  fu  ab¬ 
bastanza  felice  per  giungere  in  tempo  da  poterla 
strappare  una  col  figlio  dalle  fauci  di  morte  . 

7)  Andato  a  visitare  una  contadina  ,  in  luogo  al¬ 
quanto  discosto  della  capitale  ,  fu  sorpreso  vederi - 
\  dosi  offrire  una  pili  tosto  generosa  ricompensa  y 
mentre  annunziavan  le.  apparenze  tu  tC  altro  che 
:  ricchezza  .  Temendo  che  quel  denaro  avesse  potuto 
!  costare  laro  un  qualche  gran  sacrifizio  V  anima 
virtuosa  non  si  limitò  di  ricusarlo  al  suo  solito^  ma 
procura  pel  mezzo  del  medico  curante  di  essere 
informalo  dello  stato  di  quell  fi famiglia  :  ed  averta 
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do  inteso  che  la  somma  offertogli  era  pa  rte  d 
prezzo  di  un  piccolo  fondo  ,  unico  dono  della  cu 
ca  fortuna  ,  che  il  consorte  deW  inferma  era  sta, 
obbligato  a  vender  e, per  far  fronte  alle  continue  spei 
occorse  per  quella  lunga  malattia ,  il  di  lui  cuore  ut 
mentre  ammirò  la  tenera  affezione  delio  sposo ,  noi 
soffri  che  il  povero  padre  di  famgha  si  privasse  c 
quel  podere  che  asperso  del  suo  sudore  ,  prove 
deva  alici  sussistenza  de 1  suoi  f  gli  •  •Sollecito  e  se 
crelo  si  reca  dal  compratore  ,  e  consegnai!  u,o  gì. 
docati  3oo.  che  aveva  erogato  ,  lo  scongiura  l 
nome  del  cielo  di  fare  la  restituzione  della  1  erra 
e  di  tacere  il  nome  di  benefatto?  e  . 

(18)  La  sera  dei  io.  Aprile  ìbif). 

Kq)  Annunziamo  la  morte  di  A  mantea  come  um 
pubblica  calamità  .  Ecco  il  linguaggio  che  tenne 
ro  i  nostri  pubblici  fogli  dopo  la  sua  perdita  » 
(20)  Nella  notte  de'  5.  Luglio  ibi  9. 


